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Dal 1983 consumi Cee in crescita al ritmo medio annuo deH'1,8 per cento 

C'è sempre più lame di energia 
Continua a crescere la domanda dì energìa nei 
dodici paesi della Cee: dal 1983 il ritmo medio an
nuo di incremento è dell'I.8 per cento. La parte 
del leone la fa l'energia elettrica. Due le fonti prin
cipali: il carbone (40 per cento) e il nucleare (33 
per cento). I diversi paesi della Comunità hanno 
dato risposte variegate alla soluzione del proble
ma della sicurezza energetica. 

• s ì La domanda complessi
va di energia nei dodici paesi 
«nerobri della Cee è in conti
nua crescita dal 19S3 ad un 
ritmo medio annuo dell'I ,8%. 

Una rilevante quota di que
sti fabbisogni della Comunità, 
quasi il 35*, è stata richiesta 
sotto torma di energia elettri
ca che è aumentata media
mente al ritmo del 3,6% al
l'anno; tale valóre è in conti
nua crescita. Della produzio
ne elettrica totale il 40% è sta
lo ottenuto dal carbone: il 
33% per via nucleare: 111% 
dalle risorse idriche: il 9% dal 
petrolio: il 6% dal gas ed in 
quota minima dalle tonti geo
termiche. 

A fronte di tale quadro ge
nerate vi sono tuttavia nume
rose diversità nello sviluppo 
dei settori elettrici dei singoli 
paesi, legate alle differenti 
realta locali, quali la disponi
bilità di risorse primarie na
zionali, la situazione econo
mica, gli indirizzi politico-so
ciali. Per tare solo alcuni 
esempi, si può notare: una 
Germania fortemente legala 
al carbone e alla lignite na
zionale; le società elettriche 
per lo più private del paese 
hanno attualmente un legge
ro eccesso di capacità pro
duttiva che appare però de
stinato a scomparire In breve 
tempo, trasformando la Ger
mania in un paese importato
re; un'Inghilterra anch'essa 
fortemente dipendente dal 
carbone e con una larga par* 
isclpazlone allo sfruttamento 

•pell energia elettrica, fino ad 
oggi centralizzalo in un unico 
tonte, e attualmente in fase di 
profonda riorganizzazione; 
una Francia che ha progressi
vamente compresso il consu
mo di carbone nazionale a 
Ironie di un consistente svi
luppo del nucleare che copre 
oltre il 70% della produzione 
elettrica (come anche in Bel

gio), con un eccesso di ca
pacità produttiva rispetto agli 
attuali bisogni del paese; 
un'Olanda che disponendo 
di ampie risorse di gas natu
rale copre con tale fonte cir
ca il 60% delta produzione di 
energia elettrica; un'Italia che 
ha deciso di rinunciare alla 
fonte nucelare ed in cui la di
pendenza dal petrolio rag
giunge i valori più elevati del
la Comunità. 

Pur nella diversità, la coe
sione a livello europeo è assi
curata dalla fitta rete di inter
connessioni energetiche che 
a livello elettrico sta assu
mendo un valore di estrema 
rilevanza, interessando anche 
nazioni esterne alla Comuni
tà. t sistemi elettrici dei paesi 
europei sono raggruppati in 
tre blocchi: Ucpte, Nordel, 
Comecon. Esistono poi altri 
paesi quali Gran Bretagna, 
Turchia, Albania che, pur 
non facendo parte dei sud
detti organismi internazionali, 
risultante tuttavia intercon
nessi con almeno uno di essi. 
È infatti entrato di recente in 
servizio un cavo sottomarino 
che, attraverso il canale delta 
Manica, collega l'Inghilterra 
alla Francia e quindi all'intera 
rete europea, ponendo fine 
cosi all'isolamento elettrico 
in cui l'Inghilterra si trovava. 
Anche i paesi dell'Est, asso
ciati nel blocco Comecon, 
stanno cercando collega
menti con l'Europa e con l'I
talia, 

Se da un lato l'incremento 
. del|a richiesta complessiva di 

energia nella Cee non sem
bra" destinato a ridursi nel 
prossimo futuro, le previsioni 
indicano che circa il 60% di 
quest'aumento sia determina
to dall'incremento della ri
chiesta di energia elettrica 

Sutta base di alcune ten
denze di fondo che si stanno 
delineando, si pud fare qual
che osservazione sul probabi
le scenario negli anni Novan
ta. 
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lt metano presenta invece 

prospettive interessanti è una 
fonte che risulta più abbon
dante di quanto non si pen
sasse nel passato ed è più fa
cilmente accettata, dato il mi
nore impatto ambientale. Il 
suo uso nella produzione di 
energia elettrica acquista un 
particolare valore soprattutto 
in quelle centrali esistenti do
ve non sono possibili grandi 
interventi impiantistici per il 
loro adeguamento ambienta
le L'impiego di questa fonte 
è comunque vincolato alle 
caratteristiche stesse del 
combustibile che richiede 
una rete di trasporto e di di
stribuzione dotata di sistemi 
di movimenta? ione adeguati 

Lo scenano così descritto 
fa prevedere, con buona at
tendibilità che te attuali esu
beranze di energia elettrica 
debbano scomparire in un 
prossimo futuro con il rischio 
conseguente per i paesi im
portatori di non poter fare af
fidamento su tali disponibili
tà. 

pee: anche il settore elettrico 
farà i conti col mercato unico 
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da idrocarburi 

Nota: tra ( | la 
dipendenza 
da Idrocarburi 

Nemmeno; il settóre elettrico sfuggirà ai problemi 
del Mercato unico europeo dopo il 1992. Particola
re preoccupazione vi è tra gli operatori per la pro
posta del «common carrier», cioè la possibilità che 
verrebbe offerta a terzi di accedere, dietro paga
mento di una ragionevole tariffa, alle grandi reti di 
alcuni settori energetici come quelli dell'energia 
elettrica. Più fornitori, ma anche piQ incertezze. 

• • I Nonostante le differenze 
esistenti tra ;i vari paesi della 
Comunità, con l'approssimar
si delle scadenze del 1992 ì 
paesi membri dovranno tener 
conto della necessità di af
frontare in maniera unitaria 
alcuni problemi di fondo, an
che se ciò comporterà nella 
fase iniziale di dover superare 
una sèrie di-difficoltà per le ri
spettive politiche energetiche. 

Il «common carrier* consi
ste nel dare la possibilità a ter
zi dì accedere, dietro paga^ 
mento,di :una ragionevole ta
riffa, alle grandi reti di alcuni 
settori energetici, come quelli 
dell'energia elettrica. In tal 
modo i grandi utenti potreb
bero scegliere in qualunque 
paese della Comunità il forni
tore più conveniente da cui 
acquistare il servìzio, rimanen
do all'azienda territorialmente 
responsabile l'obbligo del tra
sporto e della garanzia di for
nitura. 

Per quanto riguarda il setto
re elettrico la proposta del 
«common carrier» provoca ri
serve e preoccupazioni in 
quanto: 
- in presenza di forniture a 
singoli grandi utenti effettuate 
da un'impresa esterna, l'im
presa locale, che ha la re

sponsabilità del servizio, do
vrebbe comunque assicurare, 
con le proprie centrali, con le 
proprie linee, ecc., il manteni
mento delle forniture in caso 
di interruzione delle forniture 
esteme. Sarebbe pertanto in
dispensabile disporre degli 
stessi impianti necessari per te 
forniture, salvo che essi ver
rebbero sensibilmente sottou-
tìlizzatì e-talefattò comporte
rebbe un onere per .tutto il re
sto dejruienzav, 
- Solo alcune grandi industrie, 
localizzate in prossimità delle 
frontiere, potrebbero ottenere 
in determinate circostanze 
prezzi più contenuti per i loro 
fabbisogni di energia. Per cón
tro, le industrie situate" nelle 
regioni periferiche della Co
munità non potrebbero fruire 
di analoghe opportunità e la 
loro concorrenzialità, in luogo 
dì essere sollevata, ne risulte
rebbe danneggiata, in contra
sto con gli obiettivi dell'Atto 
unico. 

Oggi (almeno in Italia) 
vengono applicate tariffe uni
formi, a parità di servizio, sul
l'intero territorio nazionale, 
determinate attraverso una 
perequazione globale dei co
stì. 
-Verrebbero usati impropria

mente i collegarnenti intereu
ropei ai quali è affidato invece 
il compito fondamentale di 
rendere più affidàbile; stabile 
ed economico il servizio elet
trico, mediante scàmbi e in
terventi di mutuo soccorso fra 
le aziende. 

In.,conclusióne", ;a ironie di 
ipotetici vantaggi '"'-per' alcuni 
grandi consumatori, vi sareb
bero maggiori oneri per tutti 
gli altri e si correrebbero forti 
rischi di perdere gli importanti 
benefici che la collettività de
gli utenti trae dalla sperimen
tata collaborazione tra le im
prese elettriche europee, col
laborazione che verrebbe 
molto probabilmente compro
messa dal nuovo regime di 
competizione per l'accaparra
mento dei clienti. À tale pro
posito. è stata recentemente 
proposta uria direttiva della 

Commissione Cee sugli scam
biai energia rfa reti elettriche 
di paesi non confinanti che 
prevede, la regolamentazione 
del diritto di transito sulle reti 
del paese o dei paesi interpo
sti. 

• Ili téma di common car
rier» la commissione-sembra 
aver assùnto un atteggiamen
to più:prudente/tenuto conto 
delle opposizioni espresse da 
quasi tutti i paesi ed anche dal 
Parlamento europeo, tanto 
che essa suggerisce un esame 
approfondito della-questione 
attraverso la creazione dì co
mitati consultivi. 

Per quanto riguarda l'aspet
to connesso all'apertura degli 
appalti e delle forniture, la de
cisione della Commissione 
Cee di ricorrere per i settori in 
precedenza esclusi (trasporti, 
telecomunicazioni, acqua ed 

energia) ad un'apposita diret
tiva va accolta senz'altro posi
tivamente, in quanto tale solu
zione consente di tener conto 
delle CMatteristtche specifiche 
di tali settori e di adottare una 
normativa più aderente alla 
realtà in cui essi operano 

In mento alle disposizioni 
contenute nel testo di tale di
rettiva, ormai in fase di avan
zata approvazione da parte 
dei competenti organi della 
Comunità europea, un rilievo* 
preminente assume la deter
minazione delle soglie di ap
plicazione che. in particolare 
per le forniture, risultano per 
ora troppo basse, tali da far ri
cadere nelle procedure comu
nitarie un enorme numero di 
contratti relativi anche a com
messe di media entità. Nelle 
intenzioni della Comunità eu
ropea la direttiva in questione 

dovrebbe essere poi integrfftf 
da un'ulteriore direttiva $ 3 
controlli, al fine di introdurr* 
a favore delle ditte fornitnd] 
ed appaltalria adeguale, fui 
me di tuteia per il rìspettoxJeJg 
le norme comumtane e naz.n» 
nali, !n base a tale diretuwj 
verrebbe consentito alle ditw 
interessate dì ricorrere contri 
l'aggiudicazione di lavon «*dj 
forniture in caso di VIQIJÌZIOW 
delle disposizioni comunitari! 
o nazionali e di chiedere l'ani 
nullamento delle decisiòrj 
adottate dagli organi aggiuda 
canti o la sospensione dell! 
procedure in corso ^ 

Queste misure pur costò 
tuendo una coerente torma di 
tutela a favore delle impresiti 
possono appesantire notovtw 
mente le procedure di as$ef 
gnazione con evidenti riflessi 
negativi sul piano operativo, £ 
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